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A
ndrew Viterbi ha rice-
vuto la «IEEE Medal
of Honor», il più alto ri-
conoscimento conferi-
to dall'Institute of

Electrical and Electronics Engine-
ers (IEEE), un'organizzazione che
raccoglie 400 mila ingegneri in
150 nazioni. Per intenderci, in pas-
sato solo un altro italiano aveva
vinto la medaglia: Guglielmo Mar-
coni nel 1920. Eh sì, Viterbi è italia-
no, anche se credo
in pochi conosca-
no la sua storia.

E' nato a Berga-
mo nel 1935 e il suo
nome, prima della
naturalizzazione
americana, era An-
drea. In Italia è ri-
masto poco però,
perché le leggi raz-
ziali costrinsero la
sua famiglia a rifu-
giarsi negli Usa, prima a New
York, nel 1939, e poi a Boston. «Da
quando avevo 10 anni, guardavo ol-
tre il fiume Charles e il mio sogno
era quello di andare al MIT», rac-
conta in una vecchia intervista

per gli archivi dell'IEEE. Studia
nel prestigioso ateneo, fino al ma-
ster in Ingegneria Elettrica, ma su-
bito dopo si sposta in California, al
Jet Propulsion Laboratory, per il
progetto dell'Explorer I, il primo
satellite Usa. Continua a frequen-
tare l'università part-time fino al
dottorato in comunicazioni digita-
li, che gli permette di trovare un
incarico da professore all'Univer-
sità della California a Los Angeles.

La teoria dell'informazione
muoveva i primi passi e Viterbi de-
cide di seguirne gli sviluppi. «L'al-
goritmo di Viterbi l'ho creato allo-
ra. Dovevo insegnare cose difficili
e mi sono accorto che esistevano
degli strumenti analitici meno
complicati per arrivare agli stessi
risultati. Così ho inventato l'algo-

ritmo».
E' considerato

uno dei più impor-
tanti concetti ma-
tematici del XX se-
colo, ma dicono sia
l'argomento prefe-
rito agli esami di
ingegneria delle te-
lecomunicazioni,
per via della sua
semplicità. Usato
per separare il se-

gnale dal rumore di fondo nelle
trasmissioni numeriche, l'algorit-
mo di Viterbi ha trasformato il
mondo della comunicazione digita-
le. Oggi è alla base del funziona-
mento dei cellulari GSM, delle co-

municazioni satellitari, delle reti
senza fili, del riconoscimento voca-
le. Gli algoritmi precedenti usava-
no complessi alberi decisionali per
capire se il valore di un bit estrat-
to da un segnale corrotto dal ru-
more fosse 0 o 1. L'algoritmo di Vi-
terbi, invece, ricava il valore di un
bit analizzando solo i bits che lo
circondano, per stabilire quale se-
quenza di dati sia la più probabile.

Grazie alla maggiore efficien-
za, che estrae anche segnali debo-
lissimi in contesti rumorosi, l'algo-
ritmo ha riscos-
so un grande
successo, tanto
che nel 1968, un
anno dopo aver-
lo descritto in
un articolo
scientifico, insieme con i colleghi
Irwin Jacobs e Leonard Klein-
rock, Viterbi fonda Linkabit, una
società di consulenza per applica-
zioni del suo algoritmo. Da allora
non ha più smesso di fare l'impren-
ditore e la sua azienda più famosa
è la Qualcomm, fondata con Ja-
cobs nell’85 (molti la conoscono
per Eudora, il software per la po-
sta elettronica).

«In realtà, è un prodotto secon-
dario. Le nostre attività sono i cel-
lulari e i sistemi satellitari». Così a
Viterbi capitava di rispondere
quasi ad ogni viaggio di lavoro, pri-
ma di lasciare l'azienda nel 2000
per fondare una compagnia di ven-
ture capital (The Viterbi Group),

con cui finanzia nuove generazioni
di imprenditori. Anche senza di
lui, Qualcomm è rimasta leader
nel settore delle telecomunicazio-
ni e rappresenta un sogno per cen-
tinaia di studenti, che arrivano da
tutto il mondo per frequentare la
Viterbi School of Engineering del-
la University of Southern Califor-
nia, sperando in uno stage che
apra loro le porte dell'azienda.

Per la cronaca, il nome di Viter-
bi è stato aggiunto a quello della fa-
coltà nel 2004, dopo la sua dona-

zione di 52 milio-
ni di dollari. Nel
2008 è stata la
volta di Marco
Papaleo, un inge-
gnere calabrese
classe 1981, che

in California ha svolto parte del
dottorato, lavorando alla prossi-
ma generazione di sistemi wire-
less. Per i suoi studi, nel 2009, è
stato il primo italiano a vincere il
«Marconi Young Scholars
Award», il più prestigioso ricono-
scimento per giovani talentuosi
nelle telecomunicazioni. A Papa-
leo, che ha conosciuto Viterbi, pia-
cerebbe tornare negli Usa e conti-
nuare le ricerche in Qualcomm. I
compagni di corso a Bologna mi
hanno detto di tenerlo d'occhio,
perché potrebbe diventare lui il
nuovo Viterbi. Io glielo auguro, an-
che se dispiace pensare che un al-
tro giovane brillante lasci l'Italia
per dar spazio al proprio talento.

MASSIMIANO BUCCHI
UNIVERSITA’ DI TRENTO

Forse, ormai, non stupisce constatare questa
carenza di visione nella classe politica, a cui
sembra sfuggire ancora una volta che di que-
ste scelte è fatta una vera politica della ricer-
ca, e non solo di tagli finanziari trasversali o di
astratte discussioni su chi abbia titolo a far
parte dei consigli di amministrazione (anche
questo dipende, naturalmente, da quali obiet-
tivi si perseguono).

Più sorprendente è che quasi nessuna voce
si sia levata dalla cosiddetta «comunità scien-
tifica» per evocare, ad esempio, qualcuno de-
gli importanti risultati conseguiti dalla ricer-
ca italiana in questi anni, per indicare i pro-
getti e le infrastrutture irrinunciabili per la ri-
cerca di base, per suggerire alleanze e siner-
gie tra diversi centri in modo da sfruttare me-
glio le risorse senza compromettere gli obiet-
tivi.

Pochissimi tra i suoi tanti autorevoli e più
visibili portavoce, abi-
tualmente molto atti-
vi quando si tratta di
difendere in astratto
la «libera scienza in li-
bero Stato», sono usci-
ti in questo caso da
prese di posizione ge-
neriche per indicarci
quale ricerca si possa
e si debba perseguire
in un contesto di risor-
se nazionali limitate;
come si possano valo-
rizzare i molti e impor-
tanti risultati della ricerca italiana, anche a li-
vello europeo. O magari come nello stesso
contesto sia necessario prendere atto dell'im-
possibilità che ciascuna delle nostre (numero-
se) università possa coprire ogni settore di ri-
cerca o che ogni municipio ambisca al proprio
- e peraltro, come si usa purtroppo da noi, se-
dicente - «centro di eccellenza».

Analoga reticenza ha caratterizzato frui-
tori della ricerca quali imprese, società civi-
le, nuove generazioni di attuali e potenziali
studenti. Anche qui molto si è detto sul piano
formale, ad esempio reclamando più spazio
nei consigli di amministrazione per esponen-
ti del mondo imprenditoriale. Pochissimo, in-
vece, ci si è espressi su temi di merito: la ri-
cerca che si fa (e che si farà) è in linea con i
bisogni del nostro tessuto produttivo? Quali
settori possono caratterizzarci nella sempre
più intensa competizione globale? E davvero
le associazioni di studenti e dottorandi non
hanno nulla da dire sul piano dei contenuti?
Ad esempio sull'importanza della ricerca di
base, anche sul piano delle sue ricadute for-
mative?

Senza una simile discussione diventa diffi-
cile valutare l'impatto e l'opportunità delle
decisioni e dei provvedimenti presi. Così, co-
munque la si giudichi, almeno da questo pun-
to di vista, la riforma e il dibattito sono stati
sin qui un'occasione persa - per la ricerca, la
politica e la società italiana - per riflettere sul
proprio presente e sul proprio futuro.
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